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Gli dei dell’Olimpo e il mare: il volume di An-
nick Fenet, recentemente pubblicato nella presti-
giosa collezione dell’Ecole Française di Roma, 
affronta in modo magistrale un tema intimidante 
per la sua vastità. Ne risulta un’opera di grande ri-
gore metodologico e valore scientifico.

Lo sviluppo del soggetto trattato esigeva in pri-

mo luogo una definizione concettuale e una meto-
dica ripartizione e analisi di un materiale docu-
mentario abbondante e eterogeneo, che compren-
de testi letterari, epigrafici e materiali e contesti 
archeologici. Si aggiunga a ciò la scelta, intrinseca 
nella tematica stessa, di considerare un quadro 
spaziale e temporale molto vasto: l’insieme del 
mondo mediterraneo frequentato, secondo diverse 
modalità, dai Greci, e un arco cronologico com-
preso tra l’VIII sec.a.C. e il I secolo d.C. L’artico-
lazione tematica dell’opera, molto chiara, mostra 
la conoscenza approfondita di questi temi com-
plessi, di cui l’Autrice aveva già dato prova in pre-
cedenti pubblicazioni 57.

Il libro presenta quindi una duplice suddivisio-
ne: la prima parte («Les divinités olympiennes et 
la mer», p. 21-242) indaga le relazioni multiformi 
tra le divinità olimpiche e il mare, individuando 
diversi atteggiamenti e campi d’azione in cui è 
possibile percepire il prevalere dell’una o dell’al-
tra divinità. Emerge così un’area privilegiata di in-
tervento, che permette di identificare Atena e Era 
come divinità preposte alla conquista del mare, 
Zeus e Afrodite come divinità del dominio degli 
elementi, Apollo e Poseidone come dominatori del 
mare, infine Artemide, Dioniso e, in minore misu-
ra, Ermes, come divinità delle eschatiai e delle 
frontiere. La seconda parte («Pratiques cultuelles 
marines», p. 245-507) affronta l’ampio tema delle 
pratiche cultuali, esaminate attraverso una plurali-
tà di documenti; non solo le offerte votive e le de-
diche iscritte pertinenti alla navigazione, anche la 
decorazione e la denominazione del battello stes-
so, quando evocano un riferimento diretto alle di-
vinità olimpiche.

Qual è la chiave di lettura applicata all’inter-
pretazione di questo corpus di documenti? L’A. la 
dichiara apertamente nell’introduzione (p.8-9): 
benché sensibile all’importanza delle teorie strut-
turaliste e alla capacità euristica della nozione di 
«modalità di attività divina», i suoi riferimenti 
concettuali derivano essenzialmente dal bagaglio 
della cultura positivistica che risale già alla fine 
del XIX e all’inizio del XX secolo. Accanto a tale 
riferimento, l’A. si mostra sensibile all’apporto 
dei contributi degli storici moderni, come Alain 

57  Si veda per esempio Fenet 2005.
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Cabantous, che hanno aperto nuove prospettive 
storiche sulle pratiche religiose del mondo maritti-
mo europeo tra il XVI e il XIX secolo.

Per dare un’idea concreta della prospettiva di 
ricerca seguita nel volume, presenteremo essen-
zialmente due casi significativi per ciascuna delle 
due sezioni: le relazioni tra Atena e il mare (p.21-
66) e l’analisi delle parti del battello che, in diver-
se maniere, tramite le immagini o le epiclesi, evo-
cano o meglio invocano la presenza degli dei a 
bordo del battello (pp.245-289). Per quanto ri-
guarda la prima tematica, va anzitutto sottolineato 
che l’intervento di Atena si manifesta in diversi 
aspetti della sfera marittima e secondo diverse 
modalità. In primo luogo, la dea è presente in 
quanto protettrice di eroi che solcano lungamente i 
mari: Ulisse, gli Argonauti. Atena protegge il 
viaggio e assicura la rotta, come nel caso del peri-
glioso passaggio degli Argonauti in prossimità 
delle isole Cianee, all’inizio del Ponto Eusino 
(Arg.II, 593-606). Se in questi casi il legame tra 
Atena e il mare è indotto dal ruolo di protezione 
che la dea esercita nei confronti degli eroi prota-
gonisti dell’azione, non mancano peraltro, nelle 
descrizioni delle pratiche cultuali, i segni di una 
connessione più diretta. Durante la festività delle 
Panatenee, la processione che conduceva il peplo 
della dea sull’Acropoli si svolgeva su di un carro a 
forma di battello (vedasi per esempio Pausania I, 
XXIX, 1): si sarebbe tuttavia tentati di attribuire 
tale riferimento, anche in questo caso, al ruolo di 
protezione che la dea esercita nei confronti della 
città attica per cui, già negli anni 430/420 a.C., l’a-
nonimo autore dell’Athenaion Politeia, coniò il 
verbo thalassokrateîn 58. Il legame resta tuttavia 
molto interessante e si tramanda sino alla tarda an-
tichità, lasciando per esempio traccia nel discorso 
di Elio Aristide pronunciato in occasione delle Pa-
natenee nel 155 d.C., nelle Orazioni di Imerio, nel 
IV sec.d.C. e in alcuni scoli, tuttavia non datati. La 
relazione tra Atena e il mare viene poi tracciata at-
traverso i numerosi luoghi di culto marittimi con-
sacrati alla dea, che sono numerosi in Attica: il 
santuario di Zeus Sôter e di Atena Sôteira al Pireo, 
il santuario del Capo Sunio, a lungo confuso con 

58  Bianco 2011, in particolare le p. 103-105; per la datazione 
del trattato, forse originariamente concepito sotto forma di dialo-
go politico, agli anni 429-424, seguiamo Canfora 1982, p. 44.

quello di Poseidone ma probabilmente anteriore 
ad esso. Ma ben al di là dell’Attica, dalla Megari-
de al Peloponneso, dalle isole egee (Delo, Creta, 
Rodi) fino alla Ionia, i luoghi di culto marittimi 
dedicati alla dea si susseguono numerosi. Si tratta 
in questo caso di una ricognizione di dati suscetti-
bili di rapide evoluzioni, dovute al progresso della 
ricerca archeologica. Si pensi al luogo di culto 
consacrato a Minerva sul Capo Iapigio, presso la 
punta estrema della Penisola Salentina. Sinora no-
to attraverso un passaggio di Dionigi di Alicarnas-
so (A.R. I, 51, 3) e dai versi virgiliani sull’arrivo 
dei profughi troiani sulle sponde italiche (Eneide 
III, vv. 521-550), questa tradizione è oggi confer-
mata dalla scoperta di un importante luogo di cul-
to a Castro, nel tratto di costa tra Otranto e Leuca, 
la cui fase di più grande fioritura sembra apparte-
nere alla seconda metà del IV sec.a.C., da cui pro-
viene un bel bronzetto della dea stante, con elmo 
frigio 59. Tale contesto è particolarmente significa-
tivo per un luogo sacro in cui le logiche della navi-
gazione e della visibilità marittima sono fonda-
mentali, come emerge chiaramente dal passaggio 
virgiliano, in cui il porto apulo, a forma di emici-
clo si offre alla vista dei naviganti, provvisto di 
un’arce dominata dal tempio di Minerva. Più ge-
neralmente, i due casi citati offrono un esempio 
dei luoghi di culti che nell’opera di A. Fenet sono 
giustamente considerati «marittimi»: la posizione 
costiera è un criterio di scelta necessario ma non 
sufficiente, in quanto tale localizzazione deve es-
sere accompagnata dalla proiezione marittima del-
la sfera di intervento divina e dalla visibilità co-
stiera del santuario, rivolta in primo luogo verso 
coloro che solcano i mari. Ritornando al caso del 
culto di Atena, è inoltre evidente che la presenza 
della dea nel dominio marittimo è giustificata an-
che dalle competenze tecniche e dall’intelligenza 
pragmatica che caratterizzano la sua sfera di inter-
vento. Atena è quindi venerata come padrona dei 
saperi tecnici della navigazione e dell’arte della 
costruzione navale, di cui la nave Argo è la prova 
esemplare. La tradizione letteraria porta sino ai 
Tristia di Ovidio (I, 10, 1-44), in cui la dea allonta-
na i pericoli e porta incolume alla meta il battello 
del poeta esule. Atena è infine la dea della vittoria 

59  D’Andria 2009, p. 35-41 per l’analisi del bronzetto.
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navale, come nella battaglia di Salamina, in cui, 
secondo Plutarco (Temistocle, 12, 1) l’apparizione 
di una civetta avrebbe offerto un segno premonito-
re del successo ateniese. Anche in questo caso, ci 
si potrebbe chiedere se l’intervento di Atena sia 
destinato direttamente a un contesto marittimo o 
se esso rientri piuttosto nel suo ruolo di divinità 
poliade di Atene. È una riprova delle sovrapposi-
zioni delle diverse sfere di attività divine, che ci 
invitano a non ripartire in maniera troppo settoria-
le le competenze individuate; l’A. sottolinea in di-
versi passaggi e fin nella conclusione, la necessità 
di evitare schematismi eccessivi nella utilizzazio-
ne di questo modello interpretativo, pur funziona-
le dal punto di vista euristico e metodologico.

Un’acquisizione importante che risulta dall’a-
nalisi condotta nella prima parte dell’opera, ri-
guarda il peso delle assenze di alcune divinità 
olimpiche; non soltanto, come ci si potrebbe 
aspettare, Ades, Efesto e Estia sono assenti dalle 
pratiche e dalle invocazioni dei naviganti, ma, in 
modo più inaspettato, anche Ares. La spiegazione 
prospettata dall’Autrice si richiama non solo alle 
specifiche competenze di tali figure divine, ma an-
che alla volontà di privilegiare i protagonisti della 
mediazione e della reciprocità (ciò che spieghe-
rebbe a mio avviso la presenza dominante del cul-
to di Afrodite) rispetto all’intervento di divinità 
che esaltano aspetti conflittuali, come Ares.

La sezione sulle pratiche cultuali presenta 
un’opportuna distinzione tra le pratiche e oggetti 
rituali rispettivamente relativi alla partenza, al 
viaggio e infine all’approdo felice. Tale distinzio-
ne permette di discernere differenti atteggiamenti 
che vanno dalla richiesta di protezione al ringra-
ziamento per il buon esito del viaggio. Tra questi 
diversi documenti della religiosità marittima, la 
nozione di presenza divina sul battello appare par-
ticolarmente innovatrice, perché mostra in manie-
ra concreta la propensione alla sacralizzazione del 
battello stesso, che può essere realizzata in diverse 
maniere. Una prima soluzione consiste nell’appor-
re le effigi divine sulla prua, cioè sulla parte più 
visibile dell’imbarcazione. La presenza di simboli 
apotropaici è usuale sin dalla protostoria ma l’as-
sociazione alle immagini delle divinità olimpiche 
sembra apparire solo in età ellenistica e continuare 
in epoca romana. La presenza degli oggetti sacri e 

di simulacri divini sulla poppa si spiega per il mo-
tivo opposto: si tratta, difatti, del luogo più protet-
to della nave. Un’altra maniera per consacrare il 
battello consiste nell’adottare dei nomi di divinità 
per designare l’imbarcazione, accompagnati tal-
volta da epiclesi eloquenti come Euploia, Sôter/
Sôteira, Naios e altre. In tutti questi casi, è interes-
sante notare la possibile ambiguità dei termini: il 
nome della divinità può essere attribuito all’im-
barcazione stessa, allorché si trova al nominativo, 
o può essere espresso al genitivo di possesso, indi-
cando allora la dedica del battello stesso. Euploia 
può riferirsi alla navigazione felice o può indicare 
Afrodite stessa. Ancora una volta, la lista delle 
presenze divine è tutt’altro che scontata: se Afro-
dite continua ad essere la dea più invocata nelle 
dediche e più evocata in riferimento al battello, 
appaiono ora anche Ares, probabilmente per le sue 
connessioni con le flotte guerriere, e Efesto, pro-
babilmente grazie al sapere tecnico necessario alla 
costruzione dell’imbarcazione e alla sua guida. In 
questo quadro, resta sorprendentemente assente 
Poseidone, che non è mai menzionato nemmeno 
nelle dediche di battelli miniaturistici: questa as-
senza potrebbe forse spiegarsi proprio a causa 
dell’onnipotenza marittima del nume, che gli altri 
dei sono chiamati a placare e a rendere favorevole. 
Tale configurazione mi pare provata dal fatto che 
nei rari casi di dediche a Poseidone (ex. di parti del 
battello), il dio appare associato ad altre divinità.

Le conclusioni del volume riprendono sinteti-
camente le fila della vasta disamina seguendo al-
cune linee di sintesi generali: le presenze divine e i 
relativi campi di intervento, la geografia cultuale e 
la tecnica della navigazione. La connessione delle 
divinità olimpiche a molti aspetti della navigazio-
ne appare così confermata, in particolare in rela-
zione al dominio degli elementi naturali, e tra que-
sti, soprattutto dei venti. Nei molteplici riferimenti 
alle divinità olimpiche, la rarità delle attestazioni e 
delle menzioni di Poseidone rappresenta un’apo-
ria interessante, che non mancherà certo di solle-
vare riflessioni ulteriori nel dibattito scientifico. 
Quanto ai dedicanti, fatta eccezione per coloro che 
hanno un ruolo militare, la base delle offerte sem-
bra potersi ascrivere a una popolazione mista di 
naviganti e commercianti di estrazione sociale va-
riegata, di origini geografiche disparate. I santuari 
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sono per lo più costieri, talvolta situati in regioni 
di confine; spicca tuttavia il ruolo di un luogo di 
culto oracolare dell’entroterra, quale il santuario 
di Dodona, nel ruolo di consiglio e di aiuto alla 
circolazione marittima. Il libro si conclude con 
una serie di utili appendici consacrate al corpus 
delle fonti letterarie citate, di cui alcune –le meno 
facilmente reperibili- sono tradotte; seguono alcu-
ni inventari di ex-voto navali, quali i reperti delii, 
le ancore di piombo e di pietra con iscrizioni teo-
fore o votive, la lista dei teonimi su dediche minia-
turistiche di battelli o su parti di battello.

In conclusione, possiamo senz’altro ribadire 
che quest’opera ricca, precisa e documentata si af-
fermerà come uno strumento indispensabile per le 
ricerche sulla storia marittima e cultuale della na-
vigazione greca nel Mediterraneo antico.

� Maria Cecilia D’Ercole
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